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F1, Ferrari
Chiusi i test a Jerez
con le gomme ‘98
Mentre Schumacher fa l’attore in
Sudafrica per uno spot
pubblicitario sulle marmellate,
ieri Eddie Irvine, con la vecchia
Ferrari F310B,ha terminato le
prove sulla pista spagnola di
Jerezde laFrontera. Il pilota
irlandese conpista asciutta e una
temperatura di15 gradi ha
continuato i test su pneumaticia
regolamento ‘98, realizzando in
totale 89giri; miglior tempo
1’25”41. «La vettura - ha spiegato
la Ferrari - non haavuto
problemi dicarattere
meccanico». Oggi e domani
invece Nicola Larini proseguirà
lo sviluppo della F300 sul
circuito di Fiorano.

Doping, va avanti
il dossier
su Paola Pezzo
La Procura antidopingnon torna indietro. Dopo
aver esaminatoper oltredue ore l’ulteriore
documentazione portata a sostegno delle tesi di
difesadi Paola Pezzo, sia i nuovi dati scientifici
presentatidal difensoredell’olimpionica, avv.
Guardamagna, sia la documentazione fatta
perveniredal capo dellacommissione antidoping
dell’Uci, l’olandese Leon Schattenberg, la Procura
non ha trovato nelle ulterioriprove elementi tali
chepotessero modificare il suoprecedente parere.
Ildossier è stato dunque inviato alla Commissione
antidoping con la richiestadi deferimento
dell’atletaallagiudicante della Federciclismo.

Doping/2, Pescante
«Il Coni effettuerà
controlli-sorpresa»
Al via un programmadi controlli a sopresa tra gli
atleti, aldi fuori dellecompetizioni, «per
combattere seriamente il flagello del doping».
L’annuncio, di ieri, è di Mario Pescante, presidente
delConi. «Tra qualchegiorno - ha spiegato
Pescante - insedieremo una Commissione
incaricata di effettuare controlli a sorpresa».
Pescanteha fatto riferimento anche agli atleti
cinesi risultatipositivinel corsodel Mondiali di
nuoto: «finalmente si staprocedendo con
decisione. Si sta sollevando il coperchiodi una
pentola chesapevamodi quale acqua inquinata
fosse piena».

Volley donne
L’Italia a Catania
per il mondiale
La nazionale dipallavolo
femminile si giocherà a Catania
le possibilità diaccesso ai
prossimi Mondiali ‘98. Il 25
gennaio, infatti, le atlete allenate
da Julio Velasco affronteranno al
PalaCatania, per lo spareggio
decisivo, laRepubblica Ceca. La
garadi ritorno è stata fissata per
il1 febbraio. Lapartita di
Catania, con inizio alle 17,30,
sarà trasmessa in diretta tv da
Tmc2. Dopo il ko contro la
Croazia a Bassano questaè
l’ultima opportunitàper la
formazioneazzurra di accedere
ai mondiali giapponesi in
programmanel mese di
novembre.

Sci: Maier
vince anche
la libera
di Wengen
Gli svizzeri ieri non hanno
gradito l’ennesimo successo
di Supermaier nella loro
classica discesa del
Lauberhorn di Wengen. Al
traguardo il pubblico era
scarsissimo e l’aria è stata
quasi da funerale quando
l’austriaco ha vinto: nessun
entusiasmo, pochissimi
striscioni, scarsissimi
applausi. In realtà è stata
una gara pazza, al limite
della regolarità anche se ha
vinto il migliore. La
partenza era prevista infatti
alle ore 12.30 ma c’è stato il
rinvio di un’ora con
progressivo abbassamento
della partenza. Tutta colpa
della nebbia nella parte alta
della pista. Quando alle
13.30 il via è stato
finalmente dato, la gara più
lunga del mondo con i suoi
4.260 metri era diventata
una normalissima discesa di
3.075 metri. Ma in pista di
atleti ne sono stati fatti
scendere pochi, i primi otto,
con due diverse
interruzioni, sempre per
colpa della nebbia. La gara
vera c’è così stata dalle
14,20. Gli altri atleti, quelli
scesi prima, hanno dovuto
arrangiarsi. Poi, a gara vera
iniziata, il tempo è
addirittura migliorato con
schiarite su vari tratti del
tracciato che hanno favorito
alcuni ma non l’azzurro
Kristian Ghedina.
Il cortinese ha fatto una
gara pessima, piena di
errori, finendo con un
ritardo di 2’’51 che lo hanno
relegato nella parte più
fonda della classifica. Il
francese Nicolas Burtin si è
infilato alle spalle del solito
Hermann Maier
interrompendo così un
pacchetto austriaco di
vertice che alla fine è
risultato di «soli» cinque
uomini sui primi sei.
Cattaneo e Perathoner
nono e decimo. Oggi
un’altra libera.

MONDIALI. Le ragazze di Formiconi vincono il titolo iridato: in finale Olanda dominata e battuta 7-6

Italia, sette ragazze d’oro
La pallanuoto è donna

IL COMMENTO

Klim,
australiano
nato per
nuotare
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IL MEDAGLIEREIL MEDAGLIEREIL MEDAGLIERE
 Oro Ar. Br. Tot.

Usa 13 3 6 22 
Russia 8 1 3 12 
Cina 6 6 2 14 
Australia 4 7 7 18 
Ucraina 3 1 0 4 
ITALIA 2 1 2 5 
Ungheria 1 0 1 2
Belgio 1 0 0 1 
Costarica 1 0 0 1 
Germania 0 4 5 9 
Giappone 0 4 3 7 
Olanda 0 4 2 6 
Francia 0 3 1 4 
Slovacchia 0 2 0 2 
Canada 0 1 2 3 
Svezia 0 1 1 2

Ogni mattina, aprendo la porta del-
la camera dell’albergo, il viso di Mi-
chael Klim in prima pagina mi osser-
va. Sembravolerdire«Scusa sonoan-
cora io, cerca di non dimenticarti di
me perché anche oggi farò qualcosa
di particolare che non potrà esimerti
dal considerarmi. Non è mio compi-
to esserti simpatico, il mio compito è
vincere, e lungi da me il pensiero di
non servire il miodestino. Sononato
per nuotare. Voglio vivere ed essere
considerato un vincente. E siccome i
confini nazionali mi stanno stretti
voglio che tutti sulla terra mi cono-
scano».Raccolgolozainettoe,volen-
te o nolente, sulla via del Challenge
Stadium, il pensiero mi perseguita.
Fino al pomeriggio, ora delle finali,
quandoancora sperochelastar“aus-
sie” incappi in un passo falso. Poi lo
vedo sfilare davanti ai blocchetti, ra-
sato azeroeunpo’ tarchiato.Nonc’è
dubbio: nella mente di Klim non esi-
ste neanche l’ombra della paura. Rie-
sce ad uscire vincente anche dalla
sconfitta com’è successo nei 100 sti-
le, per opera del suo maestro, il russo
Popov con il quale si allena, tantaè la
sua irriverenza in gara. Sicuro di per-
dere si è tuffato con lo sguardo di chi
proprio a perdere non pensa nean-
che. Ma oggi era il giorno del delfino
dove Miachael detiene il record del
mondo. Stabilito per caso, perché i
record, come lui afferma «vengono
da soli, quando meno te lo aspetti».
Se lo aspettavano tutti nello stadio
del nuoto. E Klim l’ha solo sfiorato.
Delusione? Neanche a parlarne. Si è
giratoavedereil tabelloneeilrespon-
so cronometrico gli ha detto, in ter-
mini scolastici, 10 ma senza lode. Ha
alzato ilbraccioechiamatol’urlodel-
la gente: «Di più, voglio sentirvi di
più». Ho raccolto lo zainetto e mi so-
noincamminatoversol’hotelinatte-
sadiritrovarlosottolaporta.

Luca Sacchi

La felicità a fine partita delle pallanuotiste italiane Mike Fiala/Ap

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Sette reti sono
sufficientialSetterosaper farsi cam-
pione. Sette reti per incoronare le
sue tredici ragazze di un alloro sin
qui riserva di caccia dei più musco-
lati colleghi. In un certosensoèuna
rivoluzione,tecnicaesessuale.

Un passaggio di testimone dai
giovanotti che il titolo di campioni
l’avevano cucito sull’accappatoio
dal ‘94, alle ragazze che lo conqui-
stano all’edizione successiva e in
contemporanea con l’affondamen-
to di quel Settebello che della palla-
nuoto è sempre stato considerato
l’ammiraglia. Intribunal’altro«Set-
te» non c’era, ma l’assenza non ha
frenato la squadra rosa,né le suepiù
accese protagoniste, prima tra tutte
Giusy Malato, «centroboa» realiz-
zatrice per ben quattro volte, vera
spina nel fiancodelle olandesi. Una
performancesubitoseguitadaquel-
la di Monica Vaillant, regista della
difesa,oscuraarmavincentecontro
le nordiche che, una volta bloccate

e anticipate in quasi ogni azione
sottoporta, si sono poi dovute fatal-
mente arrendere alle estrosità di
Malato, alla suaprepotenzadipivot
che difende la palla, si oppone al-
l’aggressionerivale, si liberaper il ti-
ro o tenta, riuscendoci, la deviazio-
ne in rete. Poco ha potuto l’Olanda
con l’Italia di ieri e lo ha poi ricono-
sciuto. Ma non per demerito pro-
prio.

Come nella migliore tradizione
maschile, ma con più appigli per le
prese scorrette, l’incontro è stato al
limite della rudezza, nessuna si è ri-
sparmiata né di fronte alla fatica né
di fronte alle botte che intimidisco-
no. Partita subdola, anche. Maleale
e con pochi costumi strappati, rari
graffi predeterminati. Ruvida sì. E
pugnace dall’inizio che bascula tra
il vantaggio olandese, il ribalta-
mento azzurro e la controffensiva
delle ragazze in calottina blu che
avevano già superato le azzurre nel
corso delle qualificazioni (6-5 per
l’Olanda) e che, forse, pensavano di
poterreplicare.MailSetterosadiieri

avevaqualcosa inpiùdeigiornipre-
cedenti. Sicurezza, carica agonisti-
ca, voglia di lottare e di dominare le
avversarie. E con non rari sprazzi di
individualità non umiliate, non sa-
crificate del tutto al lavoro di grup-
po. «È andata proprio come voleva-
mo», ammetteranno in coro tutte e
tredici dopo una serie di abbracci
tutt’altro che rituali e di bagni col-
lettivi, ct compreso. La notte è di fe-
sta, danze e sorrisi sino alle lacrime.
Ma anche di promesse, quelle reci-
prochedifaredellagrandeavventu-
rairidataunoscalino«perrestarein-
sieme sino alle Olimpiadi del
2000», quelle federali che pensano
aipremiinmilioni,ainvestiredipiù
su questa disciplina cenerentola al-
meno sino a ieri. «Siamo campioni

(usano il maschile, ndr), siamo
campioni del mondo», dicono in
coro. «Abbiamo vinto, non si divi-
de, chivince ride,ahahah»,è il loro
slogan, il canto che rivolgono, un
po’ sbeffeggiante,allesconfitte.E in
corofannola“ola”sulpodio,conin
testa l’Akubra dorato appena vinto.
Lanciano i fiori dopo aver lanciato
le calottine verso il pubblico amico
fatto di parenti, pochi, dirigenti fe-
derali, molti, e di qualche italo-au-
straliano spintosi sino al Challange
Stadium per vedere uno sport mai
visto e scoprire una lotta acquatica
al femminile nella quale però la sua
vecchia patria, «ah, come passa il
tempo»,èprimadopounadurabat-
taglia di schiuma e manate con l’O-
landaebendavantialla terzaarriva-

ta, la squadra australiana. Motivi di
patriottico orgoglio si uniscono
perciò ai valori sportivi esibiti dal
Setterosa in quella finale che i com-
pagni di giochi del Settebello non
disputeranno anche per colpa loro.
Se le donne respirano felicità ed en-
tusiasmogliuomini invece, lontani
e chiusi inse stessi, si logoranonelle
polemichearbitralidal lorostessoct
scatenate, si arrampicano sugli
specchi di episodi sfortunati, di in-
comprensioni interne, di lacune
della preparazione. Oggi il Settebel-
lo torna in campo contro gli Stati
Uniti, in palio c’è un’altra partita,
quella che a sua volta vale il quinto
posto.

Giuliano Cesaratto

Identikit delle campionesse. Un successo che parte da lontano

Rabbia di gruppo
Psicologia di un successo. Inaspet-

tato per come si erano messe le cose
nella fase eliminatoria, certamente
attesoallapartenzadellaspedizione
azzurra alla volta dell’Australia. Il
gruppo di ragazze costruito da Pier-
luigi Formiconi è di quelli tosti, gra-
nitico, soprattuttoperchéLospirito
con il quale Giusy Malato e compa-
gne sono scese in acqua è risultato
quello azzeccato. L’approccio alla
gara, insomma,lemotivazionihan-
no fatto dei sogni realtà. I perché
dell’ennesimo successo, probabil-
mente sono in parte racchiusi in
una vecchia storia datata 1991. An-
noincuiarrivòlaqualificazioneper
i mondiali (anche questi in Austra-
lia)allaqualel’Italiaperònonparte-
cipò: la Federnuoto, infatti, decise
dinonmandareilSetterosaritenen-
dolo scarso tecnicamente. L’allora
allenatore Franco Russo e le sue ra-
gazzerimaserodi stucco.Edèdaqui
che bisogna ripartire per spiegare la
metamorfosi dell’Italdonne. Grin-
ta, carattere e lingua spigliata. Ecco
gli ingredienti del team italiano.

Psicologia e filosofia, una miscella-
nea davvero esplosiva.Lilly Allucci,
professione centrovasca, e Monica
Vaillant, difensore, hanno studiato
psicologia e l’hannoapplicatanello
sport. Martina Miceli,difensore, sta
terminando l’Università. Facoltà:
filosofia. Ecco, dunque, legate le
dottrine“colte”eapplicateinvasca.
Nelgruppo,anchechinonhascelto
unafacoltàumanisticaall’Universi-
tàhacomunqueassorbitoiconcetti
di rabbia e voglia di riscatto, fattori
determinanti in questa squadra.
Giusy Malato, dissoccupata, è la re-
ginadell’areapiccola.AleiFormico-
ni ha chiesto gli sforzi maggiori.
Quasi obbligata (ma è il ruolo di
centroboachelo impone)aprende-
re botte e colpi duri sott’acqua, è lei
che deve tirare lapallaallespalledel
portiere avversario. Del vecchio
gruppo, nel Setterosa, spicca il no-
me di Cristina Consoli. Ha esordito
con la calottina italiana nel ‘90 ed
haaccumulatooltre180presenze.È
la più“vecchia” delgruppoinsieme
aMonicaVaillant, lapsicologa.For-

mano la corteccia del gruppo, il
noccioloduroinsiemeadAntonella
DiGiacinto,mogliediFrancescoAt-
tolico, attuale portiere del Settebel-
lo.

Lo “spirito”, insomma, è rimasto
intatto. La voglia di vincere e dimo-
strare al mondo sportivo italiano
che lapallanuoto femminileèdisci-
plina da tenere in considerazione
maggiore è la molla che ha premes-
so all’Italia di arrivare sul gradino
più alto del podio. La medaglia di
bronzo mondiale del ‘94 ha lasciato
una grave ferita in chi l’esperienza
capitolina l’aveva vissuta in prima
persona. Poi il successo continenta-
le del ‘95 e quello del ‘97 ha ridato
lustroadunaformazioneprigionie-
ra della scarsa visibilità. Stavolta gli
uomini hanno fallito e le donne
trionfato. Tutto per “colpa” delle
motivazioni e del gruppo compat-
to. Questione di testa, gambe e, na-
turalmente, approccio mentale az-
zeccato.

Lorenzo Briani


